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SCENA STABILE. 


La scena rappresenta l’elegante salone del Caffè ristorante Parigi 
a Montecarlo. Appeso al soffitto, nel centro, un ricco lampadario 
spento. In fondo, o da una parte laterale, come verrà meglio alla 
compagnia, secondo le esigenze del palcoscenico, deve trovarsi un 
COMPTOIR elegantissimo, al quale starà sempre seduta una signora, 
che non parla, e che deve far le veci del cassiere. Questo COMPTOIR 
dev'essere collocato ad un metro circa da terra, e ciò per imitare 
fedelmente quello che si trova al Caffè Parigi in Montecarlo; sul 
COMPTOIR ci saranno libri, registri, calamaio, con tutto l’occor- 
rente per scrivere, un campanello ecc. ecc. Il fondo della scena è 
rappresentato da una grande invetriata (aperta, perchè la scena sue- 
cede d’estate) la quale dà in una galleria, che a sua volta da sulla 
piazza di Montecarlo, che in parte rimane nascosta dalle tende, 


che cadono dagli archi della galleria, dove si devono vedere molti 


tavoli, uso semplice caffè, attorno ai quali stanno seduti molti av- 
ventori, La scena è parapettata. Nel salone, a sostegno del soffitto, 
sorgono quattro colonne di marmo, ornate alle loro basi da gran- 
diosi vasi di palme verdi. Le parti laterali terminano in due grandi 
archi, pure da colonne sostenuti, che danno alla destra l'ingresso 
nelle sale da bigliardo, ed alla sinistra nel RESTAURANT. Da tutti 
gli archi poi, nonchè dalle invetriate di fondo, pendono ricchissime 
drapperie. In scena, del medesimo stile del COMPTOIR, molti tavoli 
preparati uso RESTAURANT, e molti uso semplice caffè, con sedie 
analoghe, e con tutti gli accessori richiesti dalle esigenze del luogo, 
in cui succede l’azione. 


Le scene hanno luogo al CAFE PARIS in Montecarlo. 
EPOCA PRESENTE. 


Via 


e > permessi 


FO 


simo, N. 5 _ Torino. 


» 


PERSONAGGI 


<a e 


Monsieur le Directeur del Cafè-Paris, generico, d’anni 


Monsieur le Cassier ) ) generico 
Giuseppe, cameriere italiano, 2° darzfono 
Jean, cameriere francese, — 2° Zezore 


Walter, cameriere tedesco, 2° fezore 
Luigino, moretto, generico 

Carletto, buontempone, 2° Zezore 

Renato, ) baritono 

Cesarita, fiorala spagnuola, cortralto 
Ki-ka-goy, venditore ambulante toscano, dasso 


 Stefaniello, » » napoletano, 2° fezore 


Alfredo, buontempone, fezore 
Battistino, intendente di Alfredo, dz/70 


Poliycarpe, ricco industriale francese, caratterista 


Mimì, coquette italiana, soprano 
Margot ) francese, contralto 
Adelcrait, ) tedesca, mezzo soprano 
Marcello, crouPIER italiano, gererzeo 
Lorenzo ) generico 


lamès, ricco inglese, caratterista 
Mary, sua moglie, secondo contralto 
Lucy, loro figlia, mezzo soprano 


Signori e Signore, Giuocatori, Avventori, Coquettes. 


ATTO PRIMO 


Le 
SCENA PRIMA. 
MUSTSA REY MEROSSE 


Introduzione d’orchestra, e terzetto dei camerieri, con 
coro di avventori, giîuocatori e coquettes. 


(All’alzarsi del sipario Carletto e Renato stanno seduti al primo 
tavolo, verso il proscenio, bevendo due do% di birra — Dalla parte 
opposta Polycarpe, che durante il terzetto dei camerieri termina 
il suo pranzo; quindi fuma sigarette, legge il giornale, e nuta sul 
suo taccuino tutti i numeri che sente ripetere — Agli altri tavoli 
stanno seduti molti Signori e Signore, Giuocatori, Avventori e Co- 
quettes — Per la scena passeggiano il Direttore, il Cassiere ed i 
Camerieri — Seduta al COMPTOIR sta continuamente una St- 
gnora — Indi dalla comune Ki-ka-Goy). CA 


Camerieri Coro 
. IH mondo cammina Sia gloria al destino 
Trionfa il progresso, Che nascer ci ha fatti, 
E tutto s’inchina, Con qualche zecchino 
S'innalza con esso. Per viver da matti. 
E noi di quest’Ente La vita sen vola 
Siam figli chiamati, E vien la vecchiezza, 
Benchè destinati Ma noi nell’ebbrezza 
Nel mondo a servir. Sapremla affogar. 
Camerieri Coro 
Non stolto vi quadra, Il duol non conturba 
Non volti severi, Giammai i nostri cuori, 
Nell’inclita squadra :- Noi siamo una turba 
Di noi camerieri; D’allegri avventori. 
Vi piace l’inchino, Amiamo il buon vino, 
Si cerca il sorriso, Le belle sirene, 
lL’'amabile viso Che in dolci catene 


Da chi suol servir. Ci sanno allacciar. 
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Camerieri Coro 
Se coppie disbrigo, Se L’oro ammucchiato 
Divise per stanza, D’innanzi ci brilla, 
Vi cerco l’intrigo..... Il cor non è ingrato 
Per ogni pietanza. A quella..... pupilla, 
Sciogliamo il mistero Che languida guarda. 
 Empiendo la pancia, Per dirci in segreto: 
E basta la mancia L’amor non ti vieto, 
Per chi sa servir. Mio dolce tesor! . 
Camerieri 


Viva la bisca che tanta. gente 
Col suo gran fascino sa radunar, 
Chi esce incolume da quel serpente 
Noi qui con grazia saprem pelar! 


Coro 


Viva quei tavoli, tappeto verde, 
La bisca e i numeri ci attendon là, 
Gira volubile! Chi vince o perde! 
Tappeto verde è civiltà! 
(Cessata la musica ed il canto, i camerieri si disperdono per le 
sale e nella galleria, servendo gli avventori). 
CARLETTO — Davvero che adesso stiamo freschi ! 
RENATO — E per colpa tual 
CAarLETTO — Colpa mia un corno! Se tu non ti fossi in- 
testardito sul sedici...., 
PoLycARPE — (da sè) Sedici! 
(Carletto e. Renato lo guardano sorpresi — Polycarpe lascia il 
giornale, prende sulla tavola, dove ha pranzato, un taccuino ed un 
lapis, nota il numero 16, poi riprende il giornale, continua a leggere 


e a fumare, senza mai curarsi degli altri avventori, e così farà ogni 
qualvolta udrà pronunciare un numero). 


KIKAGOY (dalla comune, con una grande scatola aperta al collo, 
contenente oggetti di corallo, e altri gingilli da bazar; va a tutti i 
tavoli a vendere, lasciando per ultimo quello cui sono seduti Renato 
e Carletto). 

CARLETTO — E ora come si fa? Siamo ridotti con. sette 
franchi e mezzo fra tutti duel | 

. RenATO — Maledetto Montecarlo! 

Krkagoy (a Carletto e Renato) Messieurs, désirez-vous 

acheter quelques objets? di 
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CARLETTO +— Rien, rien! 

Kikagoy (mostrando loro un piccolo ‘corno d’avorio) 
— Un porte-boneur? L’objet est gracieux, il coùt. peu, 
et il peut rendre beaucoup! Hier un anglais en a fait ac- 
quisition; et il a gagné è la roulette vingt-mille- franosi! 

ParicARBES(0: Ss.) 20! 

CARLETTO — È cos'ha quell’animale? 

Kikagoy (con accento prettamente toscano) — Quegli 
è un tipo originale! Nota tatti i numeri che sente, li cabala 
e li giuoca. 

CARLETTO (@ Renato, indicando Kikagoy) — Vero turco... 
di Lucca. 


Kikagoy — Nossignore, lo sono di Pisa, per servirla! 

Renato — E allora se sei di Pisa, perchè vesti alla turca? 
Kik4goy — Eb..... caro mio, polvere negli occhi ai gonzi! 
RENATO — Hai sentito, Carletto, ciò che ha detto Kikagoy? 
CarLETTO (serzo e triste) — Non comprendo il turco, 101 


KrkAagoy — Donc, messieurs, achetez vous quelques objets? 
‘ Portez avec vous un souvenir de Montecarlò! 

CarLETTO (minacciandolo) — Dì, turco—pisano, se non 
te ne vai in fretta..... 

Kikagoy — Vado, vado, la non si scaldi, perchè io non 
«ci ho colpa se lei ha perduto, la non si scaldi! (va «agli 
altri tavoli, e quindi esce). 

ReNaTo — Aver perduto 600 lire, e sentirsi chiamare 
TONZI..... è cosa che consola poco davvero! Paga e andia— 
_ mocene! 

CARLETTO — Andiamo a giuocare l’ultimo scudo, e dopo 
qnalche Santo provvederà! (Carletto paga, Giuseppe porta 
via le consumazioni, dopo di avergli data la resta). 

RENATO — Quanto sarebbe stato meglio che (0 rl- 
masti a casal 
__ CarLetto — Se fossimo rimasti a casa, non ci saremmo 
divertiti (s7 a/zano). 

ReNATO — Porco, che divertimento! Tanto più poi per te, 
con quel rimorso sulla coscienza! Dare. il nome di un tuo 
amico! Del povero Battistino Tirella! E se lo venisse a sapere? 

CARLETTO — E se ciò fosse? Battistino è un bravo ra- 
gazzo, mi vuol bene, e non se l’avrebbe certamente a male. 
Vivi tranquillo, che al mio amico penso io, adesso pensiamo 
piuttosto al modo di imbarcarci alla volta di Torino, che 
è il più importante! 


12 
Renato (sospîrando) — Che Dio ce la mandi buona! 
(via entrambi dalla comune). 


» SCENA SECONDA 
Detti, ‘dî, dalla comune, ALFREDO, BATTISTINO 
e poî STEFANIELLO. 


PoLycARPE (chiedendo) — Garcon? 

JEAN — Que desirez-vous, Monsieur? 

PoLycARPEe — Apportez-moi le cafè, mais tachez qu'il 
soit tres-chaud, ou je la renvoie. 


Jean — Vous serez servì comme vous: entendez. 
PoLicare® — En attendant apportez-moi l’adition! 
Jean — Tros-bienl (Jean si allontana, e va a prendere 


il caffè per Polycarpe). . 


ALFREDO (entra dalla comune seguito da Battistino, il quale sarà 
vestito in modo molto comico, indossando una spolverina da viaggio 
lunghissima; in mano avrà due valigie, una delle quali colla placca, 
su cui figura essere inciso il suo nome e cognome; sotto le braccia 
avrà un ombrello ed un ombrellino — Battistino, entrando dalla co- 
mune, si profonde in inchini verso il piecolo Luigino, perchè gli avrà 
sollevate le cortine d’entrata). 

BattIstINo (@ Luigino) — Grazie, grazie, troppo gentile! 
Ma non dovevi disturbarti, diamine! perchè io sono fatto alla 
buona! Grazie, bel morettino! (venendo al proscenio dirà 
ad Alfredo) Ha visto, signor padrone? Che cortesia, che 
gentilezza! E poi i giornali vogliono darci ad intendere che 
in Francia gli italiani non sono rispettati, che non li trat- 
tano bene! Ma se vi alzano persino la drapperia, quando 
entrate in un caffè, che cosa si vuole di più? 

ALrreno — E dalla Francia noi porteremo via un mucchio 
d’oro! 

BartIstiNo — Le valigie sono già prontel (sî siede @/ 
tavolo, dove già erano Renato e Carletto). 

ALrrEDO — Si, oggi deve finalmente avverarsi il mio sogno! 


MUSICA NUMERO 2. 
Invocazione di Alfredo 
O Montecarlo, sei la mia meta, 
Affetti e patria per te lasciai, 


Lasciai le scienze e fui poeta, 
E mente, e cuore. a te sacral | 
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Uno splendido altar t'innalzerò, 
Cara Roulet, sirena del mio cor, 
Ogni periglio allegro affronterò, 
Se tu fai paga la mia brama d'or! 


O Montecarlo splendido, tu sei la mia salvezza, 
O pochi miei centesimi, 10 v'ho strappati al cor! 
A me venite, o numeri, più lievi di carezza, 
A me venite in frotta, o bei marenghi dor! 


O sogni di quest’anima, se fosser di profeta, 
A te un altare magico devoto innalzereil! 
Se il giuoco sorridessemi, tutta una vita lieta, 
Pazza, dorata, splendida, per mezzo tuo farei. 


E se perdessi? Oh, misero! al fato imprecherò, 
AI fato mio crudele, che mi persegue ognor!... 
Ma sento il cor che dice ch’io certo vincerò, 
Nè mi tradisce mai la voce del mio cor! 

(va a sedersi vicino a Ballistino). 


BATTISTINO - Anche il mio cuore mi dice che io debbo 
vincere parecchi milioni, ch'io devo diventare marcio..... di 
danari, un ricco sfondato, e allora sarà bravo chi dovrà ri- 
dermi sul naso! 


STEFANIELLO (entra, coi binoccoli a tracolla, in mano, edin tasca, 
e va ad ogni tavolo cercando di vendere). 


WALTER (a Battistino e Alfredo) — Err, main err? 
BATTISTINO (che non capisce, lo saluta ridendo) — Allegri! 
WALTER — Vass vunscen si? 

BATTISTINO — Muà de noi siam arrivè del momàn bele 
sì, e io muà, e lui (îndicando Alfredo) siam venù a zoghè 
— agiuocare — e noi speròn de guadagnè mutobièn, e de 
remplir nostre valìs d’marengòni! 

WA TER (ridendo) — Ise forster sì nixt, main ETT! 

ALFREDO (ridendo) — Rispondigli, Battistino! 

BarTISTINO (44 A//redo) — Ma che cosa diavolo borbotta 
costui? Io non so che farci se non capisce nemmeno il fran- 
cesel (@ Walter) Lè la primier volt che muà de noi venòn 
a quest paì, che ci pias immensmàn, perchè il è post sur. 
na colìn vermàn magnific. M’avè vù capì? 

WALTER (ride, e non fa alcun segno). 

ALFREDO (ride). 


Ls 
BATTISTINO (ad Alfredo, ti sdicando Walter) — Che asino! 


WALTER (si avvicina a, E «che avrà portato. il caffè ed il conto 
a Polycarpe, gli parla piano, ed allora Jean si avvicina a Battistino). 


ALFREDO (4 Battistino) — È un cameriere tedesco. 
BattIsTINO — Ma come si fa a venir a servire. a Mon- 
tecarlo, se non si conosce la lingua francese? 


ALFREDO — Attendimi un. momento, vado a fare mi 
di sigarette, e ritorno subito, intanto tu ordina la birra. 

BaTTISTINO — Va benissimo, ma faccia presto! (A/7redo 
via dalla comune). 

JEAN (a Battistino) — Bon jour, Monsieur! 

BartISTINO (da sè) — Oh, meno male! questo almeno — ò 
francese! (a Jean) Bon jour, ancor a vùl 

JEAN — Que commandez-vons, monsieur? 

BartIstIiNo — Porte un bicièr de bir per muà amis, e 
a muà una botilie de gazeus, o un bicier de bir, com. più 
ve piàs, per muà lè franc lo stes! 

JEAN (ridendo) — Monsieur, est-11 francais? 

BaAtTISTINO — No, no, muà son italien de Turin; la leng 
fransè però la parl con gran fasilità, com vu vedò. 

JEAN (ridendo) — Alors, si Monsieur est italiem, je lui 
enverrais le garcon qui lui faut. 

BATTISTINO — Uì, uì, con mutobièn de giàs, purqua le 
sudòr e le cald me fer venì, a muà de mì, trebien volontè 
de bèv (Jean st allontana ridendo, e va a chiamare il 
cameriere Giuseppe). 

BATTISTINO (da -sè) — Non vorrei. che il mio padrone, 
colla scusa delle sigarette, mi avesse piantato qui, e fosse 
già andato nelle sale da giuoco, perchè anch'io ci ho le mie 
brave 400 lire da arrischiare sul tappeto verde, oltre..... 
alle 100 del cappello..... (22 pxd0/7c0) perchè dovete sapere, 
in confidenza, che ho nascoste cento lire sotto la fodera 
del mio cappello, e queste, in caso disperato, ci devono ser- 
vire pel ritorno a Torino. (Canta, imitando l’aria cantata 
(e Re Ma vinceròoooo! Ma vincerdoooo! Si, vincerò, e 


A ii s.) — Tre! 
BartIsTINO (sî a/za, fissa Polycarpe, che non si cura 
di lui -—— gli fa di cappello, e gli dice) — Sissignore, 


tre! (sé stede di nuovo, e dice da sè) E che cosa ha da 
intrigarsi nei mici affari, quell’animale?! Fra tre ore forse 
avrò dieci o dodici mila ‘lire, e 


‘460000 
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PoLYCARPE (c. Ss.) — Dieci! Dodicil 


BATTISTINO — 10, 12 e 3, terno secco! (a/ Die) 
Ma sapete che è un bel tipo costuì 21 

GIusEPPE (a Battistino) — Eccomi quà da Lei | 

BartISTINO (contento) — Italiano ? 

GIrusePPE — Per servirla! Italiano, e piemontese per giunta. 

BATTISTINO (c. s.) — Piemontese?! 

GiusePrPE — Di San Salvario. 

BaTTISTINO — Ecco il primo pronostico della 1 mia fortuna | 

GrusePPE — Che cosa desidera? 

BarTISTINO — Due tazze di birra. 

GIUSEPPE (s7 allontana gridando forte) — Due bok! 

BATTISTINO (/regandosi le mani) — Davvero che sono 


contento d’aver trovato qui un buon piemontese, un buon 
compatriota! 

STEFANIELLO (deve parlare in dialetto napoletano, € 
molto in fretta - si avvicina a Battistino e gli dice) 
— Il signore certamente non vorrà lasciare Montecarlo 
senza portare seco un magnifico ricordo di questo paradiso 
terrestre; faccia dunque acquisto di un binoccolo, osservi 
che finezza di lavoro, quale precisione, il non. plus ultra 
della perfezione. 


BATTISTINO (da sè, forte) — Peccato non sia nato una 
donna, costui, con quei quattro metri di lingua | 

POLYCARPE (Cc. S.) — Quattro | dd; 

BATTISTINO — Incomincia sià a gonfiarmi quella mummia 
egiziana ! 

STEFANIELLO — Non gli badare, perchè quel signore è un 
giuocatore impenitente, vive di calcoli e di sistemi. 

BATTISTINO — Sono pietanze che ingrassano poco | (Giw- 
seppe porta î due bok). 

STEFANIELLO (ne prende uno e beve) — Alla tua salutel 


BATTISTINO (sorpreso, dice comicamente guardandolo 
‘a bere) — Evviva Napoli! | 

STEFANIELLO — Dunque, fai acquisto di un binoccolo? 
Osserva questo come è carino, ebbene — ho vergogna. dirlo 
— te lo dò per la miseria di 25 lire] 

PoLycARPE (e. s.) — 25. Enfin! enfin! allons tenter la sort! 
(paga ed esce în (oe | 


(I camerieri RE e poi preparano di nuovo, per 3 persone, 
la tavola alla quale era seduto Polycarpe). 
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BATTISTINO — Meno male! Già incominciava a prendermi 
il nervoso |! 

— STEFANIELLO — Dunque? 

BATTISTINO — Dieci lirette. 

STEPFANIELLO (9l/î dd il binoccolo) — A tel voglio ti ri- 
manga un ricordo di Stefaniello. E dire che, non più tardi 
di ieri, ne ho venduto uno eguale per 40 lire 

BATTISTINO — Bun!! Quello è un fegato che ha Stefa- 
niello! Eccoti le 10 lire. i 

STEFANIELLO ((2tascando il danaro) — Grazie e arrive— 
derci presto! 

BarTIstimNo — In malora! (Stefaniello si allontana). 

BaTTISTINO (rickiamandolo) — Ehi, Stefaniello ? Ehi, di 
Napoli ? 

STEFANIELLO — Desideri un altro binoccolo ? 

BATTISTINO — Qui ci hai la tua birra da pagare. 

STEFANIELLO (ylî sî avvicina adagio, ridendo, e gli dà 
colla mano un colpo sulla pancia) — Burlone! (quindi 
si allontana rapidamente). 

BATTISTINO (9/7 grida dietro) -- All’ inferno | (da sè). E 
così oltre al binoccolo mi ha lasciato nelle costole anche 


la birra! (vedendo entrare, saltellando, i tre inglesi, dice 


tra sè) Ecco la compagnia delle cavallette che arriva! 


SCENA TERZA 


JAMES, MARY, Lucy (dalla comune, saltellando a tempo di 
musica) e Detti, indi Mimì, MARGOT, ADELGRAIT, ed ? tre 
VENDITORI. — Infine poi entra ALrREDO). 


MUSICA NUMERO 4a. 


Entrata degli Inglesi 
con accompagnamento di Battistino e Camerieri. 
(N.B. — Gli artisti che sostengono il carattere degli Inglesi, non 


devono mai dimenticare la pronunzia, e di essere tre caricature — 
James porta gli occhiali, e le due donne le lunettes). 


Mary e Lucy — Monàco magnifica lames - fica 
Ciardino bellissimo » simò 
Mia gioia significa ) ficà 


Piacere moltissimo » simò. 


laebizaniinii i ei i il 
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Mary, Lucy, James — Jes, ies, ies ! 


Trovare incantesimo, ) SIMÒ 

Qui tutto esser magico ) g1cÒ 

Ma senza un centesimo ) simò 

Potere star tragico ) gICÒ 
Mary, Lucy, JAMES —- Jes, ies, ies | 
Walter — Se voglion mangiare - Son pronto servire. 
BartIstINo (imitando James con comicità) —. Folere 

manciare — Star pronto servire. 


Must —) va i ci I A 
} ; Ri O]AT (o) n 
3 IndLEsI — | olere mangiare on zelo servir! 


Mary e Lucy — Voler nostro ardente James - dentè 


Mangiare sovente, ) ventè 
Noi esser contente ) tentò 
Poter desinare » narò 

Mary, Lucy, James — Jesl! iesl les! 

Mary e Lucy — Qui presto venire James - nirè 
Con zelo servire, ) Virè 
Di fame morire ) rirè 
Felici mangiare » larè 


James, Mary, Lucy -— Jes, ies, ies | 
BartISTINO (carzonandoli) — Telegrafi pali 


Walter - alì 

Signori sembrare ) arè 

2 IneLEsi — Guarir nostri mali Battista - . alì 
Col solo mangiar! po - angiàr 


3 IneLesr — Jes, ies, ies! (quindi sî voltano tutti e tre 
a tempo, e a tempo di musica vanno sino verso îl loro 
tavolo, e quindi a tempo si voltano verso il pubblico 
e dicono: Jes, ies, ies! attendendo quindi la battuta 
della musica, sî siedono tutti e tre, a tempo, al loro ta- 
volo, dicendo insieme con Battistino e Walter: Jes, 
les, iesl) 

(E qui finisce la musica). 


WaLtER (sé avvicina loro, e consegna a James la carta 
della minuta pel pranzo). 

James (alla moglie ed alla figlia) Rost-bìf? 

Mary — Jesl 

Lucy — Jes! (Walter nota sul taccuino le ordinazioni, 


e così fa în seguito). 
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JAMES (Cc. 8) — FGIOLAS 
MARY —- Jes! 
Lucy — Jesl 


BATTISTINO (da sÒ, canzonandoli) — Jesl 
JAMES — Boild eggh ° 


Mary — Jesd 
Focr=—=Jes:] 
BATTISTINO (da sè, come sopra) — Jesl 


JAMES — End tsen me vi tech a sint mit? 

MARY — JHesl! 

Lucy — Jes! 

BATTISTINO (d&4 sè) — Sono carini davvero ! 

WALTER (agli Inglesi) — End veins ? 

JAMES (Cc. S.) — Bordeaux? 

Mario Jesd 

buoy. desk 

BATTISTINO (da sè) — Decisamente il signor Alfredo, colla, 
scusa delle sigarette, ha inteso piantarmi qui, ma io saprò 
andarlo a pescare dove sì trova, perchè non sono venuto 

a Montecarlo per stare seduto in un caffè, ma per ingol- 
i nell’oro..... (CR7ama il cameriere Giuseppe). Faresti 
il piacere di ripormi queste valigie, questi ombrelli e questa 
spolverina? 

GruserPe — Mio dovere! (st a//lontana colle valigie, 
cogli ombrelli e colla spolverina). 

BATTISTINO (c. s.), --- Ed ora paghiamo quindi.. dra nous 
allons al Casinò! 


(Estrae il portafoglio, e cerca un biglietto da 10 lire, intanto en- 
trano i 3 venditori, Cesarita, Kikagoy e Stefaniello, vanno vicino 
a Battistino e cantano). 


MUSICA. NUMERO 4. 
Terzetto di venditori con coro avventori, giuocateri e coquettes. 


STEFANIELLO — Vendo binoccoli 
CESARITA — Son la fioraia 
KIKAGOY — Pei santi moccoli 
) Un turco io sono. 
STEFANIELLO + Lenti ed occhiali 
CESARITA — Fiori vezzosi 
KIKAGOY -— Onesto autentico 
NES, Non vendo, donol 
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CESARITA STEFANIELLO .—— KIGAGOY 
Fiori Vezzosi (1) | Occhiali ornati (2) Vezzi finiti (3) 
Baciati al sole Per veder meglio Corna.accoppiate, 
Portan gli sposi Agli ammogliati Per i mariti 
Segno d'amor. | Mercato fò. Posso servir, 

CESARITA STEFANIELLO KIKAGOY 
Fiori olezzanti Per ogni vista Perle orientali, 
D'ogni colore Lorgnettes, binoccoli | Anelli fini, 

Donan gli amanti | E chi li acquista Ed orecchini 
Alla beltà. Fortuna avrà. In quantità. 


CESARITA, STEFANIELLO, KIkAGOY (assieme) 


A Montecarlo E finchè dura 
Noi guadagniamo, Questa baldoria 
Nol qui viviamo Noi la vittoria 
Sul gonzi ognor. Riporterem. 

Coro di avventori, giuocatori e coquettes. 

Corri veloce, Ma non mostrarti 
Bella pallina, Con. noì scortese 
Con te cammina Se in ogni mese 
L’argento e l’or! Ci vuoi veder, 


BATTISTINO (44 sè) — Che simpaticona di una fioraial Se 
riesco a far fortuna le voglio far costrurre un giardino in- 
cantato! 


(Appena cessata la musica i tre venditori, respinti da Battistino, 
andranno a vendere la loro merce agli avventori, giuocatori e co- 
quettes, che stanno seduti agli altri tavoli). 

(In questo frattempo James, Mary e Lucy avranno pranzato, e già 
pagato il conto). 


JAMES — Let eus go end eurd di consert? 

MARY — les! 

Lucy — JIes! (s: alzano, e via tutti tre saltellando 
dalla comune). 


(Entrano Mimì, Margot, Adelerait, e parlano tra loro osservando 
tutti i signori seduti ai diversi tavoli). - 


(1) (Prende dal cestello una rosa di straordinaria dimensione). 
(2) (Mostra un paio d’occhiali esageratamente grossi). 
(3) (Estrae un corno grosso e lunghissimo). 
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MARGOT (indicando Battistino) — Voilà notre homme! 
Il ne me semble pas francais..... 

ADELCRAIT — Ès sciaint mir nint aimual doitse. 

Mmì — Ci scommetto che è italiano. 

GiuseppE (che l'avrà udita) — Precisamente, piemontese 
fino alla punta dei capelli! 

Mimì — E sai come si chiama? 

Gruserpe — Non lo so, ma sulla placca della sua | valigia 
sta scritto: « Battistino Tirella » e m ‘immagino sia questo 
il suo nome. 

Mimì (alle amiche) — Allora assecondatemi, ed il  pe- 
sciolino cadrà in rete! 

BartISTINO (che avrà cercato le dieci lire nel porta- 
foglio, trovandole, dirà tra sè;) — Ah! eccolo! É meglio 
dunque pagare, e andarsene; vuol dire che se il mio pa- 
drone mi verrà a cercare, e non mì troverà, gli dirò pol 
che sono andato anch'io a fare acquisto di sigarette. 


(Batte per chiamare il cameriere, e si alza, ma subito si trova 
circondato dalle tre coquettes, che lo obbligano a fermarsi, e sentire 
il loro canto — Battistino appena le vede dirà da sè, raggiante di 
gioia) 


Santa Dorotea, che grazia di Dio! 


MUSICA NUMERO 5. 
Terzetto delle coquettes. 


Mimì — Io son bella, son gentile 
‘ ADELCRAIT — Jà - iù - idl 
Margor — Della Francia sono un fior 
ADELCRAIT -— Jà - iù (iàdl 
Mimì — Come rose dell’Aprile 
E d’olezzi il nostro amor! 
ADELCRAIT — Jà - iù » iàl 


Mimì — Sempre lieta e profumata 
MARGOT. — Son dell’oro innamorata 
ADELCRAIT — « Di Germania io venni quà » 
«: Per. godere, là, 1a, viàl» 
« Mmì — Più leggera d'una fata, 


Mi sorride gioventù, 
MARGOT — La natura non fu ingrata 


Che ci fe” venir quaggiù. 
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Mimì, MARGOT, ADELCRAIT (QSS7eMe) 


Siamo figlie dell'amore 
E all'amore il cor doniamo, 
Se un baggiano ((ndicando Battistino) ritroviamo, 
Che si lasci spennacchiar! 


E l’amore preferiamo 
Di chi tien la borsa piena, . 
Di chi al giuoco ha buona vena, 
E da noi si fa guidar! 


Mimì — Ehi, di Torino? 

BatTISTINO (da sè) — Simpaticona N. 2 | 

Mimì — Sei venuto a tentar la fortuna? 

BattIstIino — Già, son venuto a sbancar Montecarlo. 

Mimì — Bravo, bravo, il mio Battistino! 

BartISTINO (contento, comicamente) — Sai il mio nome? 
Oh guarda... guarda... E chi te l'ha detto? 

Mimì — (piano alle amiche) — È proprio lui! 

(a Battistino) Come, come? Jl signor Battistino 

Tirella non si ricorda più della sua Mimì? 

BATTISTINO — Ti confesso che da quando ti ho dato a 
balia. non ricordo d’averti più veduta. 

Mimì — Oh! gli uomini, gli uomini! Tutti eguali! Non ti 
avrei creduto mai di così corta memoria, e tanto ingrato! 

BATTISTINO — Ma ti assicuro, creatura mia..... 

Mimì — E dire che ti ho tanto amato! 

BATTISTINO — E dire che non me ne sono mai accorto? . 

ALrreDO (entrando allegro dalla comune) — Vittoria, 
Battistino, il principio della fortuna è fattol 

BATTISTINO — (da sè) — Benedette sigarette]! 

Mimì (24 A/fredo) — Chi vedo? Tu quì? 

ALFREDO — Oh, mia simpatica Mimì! (/’adbbraccia). 

BarTISTINO (da sè) — Ho paura si finisca con una frittataf 

ALFREDO ((c. s.) — Tu nella terra dell’oro? 

BaTTISTINO (sé avvicina ad Alfredo, e gli dice piano) 
— Padrone? Avete dunque già fatto fortuna? 

ALrrEDO — Si, il principio della fortuna è fatto. 

BATTISTINO — Meno male! 
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ALFREDO — Ho guadagnato uno scudo! 
BATTISTINO (cade sconfortato sopra una sedia, dicendo 
«da sè) — Mamma mia! 


> (Alfredo corre ad abbracciare Mimì). 
(Margot e Adelerait, con scene a soggetto, minchionano Battistino). 


MUSICA =<©-NUMERO=6: 
Duetto 


ALFREDO e Mimì -— indi Coro finale, 

ALrrREDO — M’ascolta mia piccina, 
Scintillan le tue faci, 
Spegner vorria coi baci 
Il mio potente ardor. 


Mimì — 0 caro mio piccino, 
Se il tuo bel cor m’adora, 
Ascolta chi t’implora, 
Non ti scostar da me! 


Vorrei amarti sempre, 
Tenerti tra le braccia, 
Baciarti sulla faccia, 
Spirare sul tuo cor! 


Mimì — Osserva il mio occhio nero, 
T'inebbria nel mio viso, 
Gioie di paradiso 
Tu proverai con mel 


ALFREDO — 


MIMì e ALFREDO (@ss7eme) 


ALFREDO — No, no, ten prego, basta! 
Mmì — Se m’ami dillo almeno 

mio 
tuo 


Appoggierò 
Appoggierai doman! 


ALFREDO e Mimì Il capo sul seno 


BATTISTINO (72 prosa) — Ho paura che il mio padrone, 
colla borsa, stia per perdere anche la testal 


(Mimì, colla testa appoggiata sulla spalla di Alfredo, si allontana ‘ 
con Alfredo lentamente — Battistino fa per rincorrerli). 
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BATTISTINO — Signor padrone, signor padrone! (vorrebbe 
fuggire, ma Margot e Adelcraît, chiamandolo Mon 
Bebé, e accarezzandolo, lo prendono sotto braccto, 
e lo conducono in un’altra sala). 

Coro (dopo una risata, canta) — 


Uomini i Il duol non conturba 
Giammai i nostri cuori, 
Noi siamo una turba 
D’allegri avventori. 


Donne Amiamo il buon vino, 
Le belle Sirene, 
Che in dolci catene 
Ci sanno allacciari! 


Tutti Viva quei tavoli, tappeto verde, 
La bisca e i numeri cì attendon là! 
Gira volubile! Chi vince o perde! 
Tappeto verde è civiltà! 


CALA LA TELA. 


F'ine dell’ Atto Primo. 


ATTO SECONDO 


ìntroduzione-orchestra e Coro interno 


(Scena come nell’atto primo.) 


(All’alzarzi del sipario, al tavolo — come nell’atto -precedente — 
staranno seduti Battistino, Margot, Adelcrait, sempre colle medesime 
consumazioni sul tavolo; Alfredo e Mimi gireranno sotto braccio per 
la scena). 


MUSICAZNEMEROR 
Coro interno di uomini e donne 


Coro degli uomini. 


Il suono dell’oro, 
Il suon dell’argento, 
Ci chiamano in coro 
Del giuoco al cimento! 


Coro delle donne. 


Quel suono è magìa, 
Costringe ad entrar, 
Quel suono è malìa, 
E forza è giuocar! 


Coro degli uomini e delle donne. 


Uomini — Resistere non vale, 


SA Donne — Resistere non può 
Uomini — Entriamo nelle sale! 


Donne — Chi quel suono ascoltò! 


Tutti assieme. 


Ecco l’oro! 
« Col dolce suon ci chiama, 
« Venga con noi chi brama » 
« Un tesorol » 


sa Rx 
ME TE ITA 
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Il suono dell’oro 
Ci spinge ad entrar, 
La febbre dell’oro 
Ci spinge a giuocari 


(Entrano in scena Signori e Signore, e si vanno a sedere ai tavoli 
del caffè, ordinando consumazioni, e bevendo 0 mangiando, a piaci» 
mento). 


ALerREDO (da sé) — Ed ora come fare a liberarmi da 
questa sirena? 

Mimì — Come sono contenta, Alfredo, di averti riveduto! 

ALFREDO (da sè) — AU! l'ho trovata! (a Mimi indicando 
Battistino) Vedi tu quel mio amico, seduto a quel tavolo? 

Mmmì — Battistino Tirella? 

ALFREDO — Precisamente! Quegli è un Creso, un Roschild! 


. Sotto quelle modeste parvenze di animale si nascondono..... 


parecchi milioni (da sè) È meglio sballarle grosse! 


Mimì (quardando Battistino con sorpresa) — Tanto 
ricco 22! 
ALFREDO — Sfondato! Anzi tu, Mimì, dovresti fare una 


cosa. Colla tua grazia, e coll’aiuto delle tue amiche, dovresti 
circuirlo, ammagliarlo, affascinarlo, e..... preparare per 
stasera — a sue spese — una splendida cena qui, al 


‘caffè Paris, alla quale naturalmente prenderei parte io pure. 


Mimì (stringendogli la mano) — Conta su di me come 
su cosa fatta. 

ALFREDO — Benissimo! Allora, per non dare sospetto, io 
mi allontano per poco, e al mio ritorno vedrò se la bella 
Mimì sarà stata capace di fare suo schiavo quel creso for- 
tunato ! 

Mimì — La rete è tesa, e il pesciolino cadrà. 

ALFREDO — Vedremo. 

Mimì — A tra poco dunque! (g/î stringe la mano). 

ALFREDO (dem) — A tra poco! (da sè, allontanandosi) 


Ed ora alla roulette! (vîa dalla comune). 


BattISTINO (vedendo allontanarsi Alfredo vorrebbe se- 
quirlo, ma si trova attorniato dalle tre coquettes) — 


Signor Alfredo, signor Alfredo?... (per partire). 


Mimì (frattenendolo) — No, no, il nostro Battistino non 
deve lasciarci, perchè abbiamo qualche conto insieme da 
aggiustare. Si segga adunque quà (/o fa sedere per forza) 
e cercheremo rinfrescargli la memoria. (sî stedono tutti). 
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BATTISTINO (cercando opporsi) — Ma ecco veramente io... 

Giuseppe — Che cosa desiderano le signore? 

Mmì (a Battistino) — Tu cosa prendi? 

BATTISTINO — Ho bevuto adesso, grazie! 

Mimì — Battistino ?99!1?22, 

BATTISTINO (da sé) — E dagliela con Battistino! (2 37722) 
Ebbene, proprio per farti piacere, per non rifiutare il tuo 
gentile invito, prenderò un’altra tazza di birra. 

«Mimi — Benissimo! (a Giuseppe) Allora un bok per Bat- 
tistino..... 

BaTTISTINO (da sè) — Evviva la confidenza! 

Mimì (ce. s.) E per noi... tre caffè, tre cognac, e tre pacchi 
sigarette... 


BaTTISTINO {da sè) Accidenti che ordinazione senza eco- 
nomia! (par/ano piano tra loro) (entra Cesarita la fio- 
rata, e va col cestello dei fiori a tutti i tavoli vendendo 
mazzetti). 

CESARITA (4 Battistino) — Toma, ustè Segnòr trés ran- 
vegliette de flores par sos amigas? 

BarristiNo — Ma che amigas, che amigas, non so nep- 
pure chi sono! 

(Giuseppe porterà le consumazioni, Mimì, Margot e Adelcrait fu- 
mano sigarette, e Mimì ne accende una anche per Battistino, che 
non la vorrebbe, ma però, da Mimì costretto, la deve fumare per 
forza; Giuseppe può portare le consumazioni prima, così mentre av- 
viene questa scena muta delle sigarette, Cesarita ha tempo a fer- 


marsi a tutti i tavoli, lasciando per ultimo quello dove si trova Bat- 
tistino colle coquettes). 


Mimì (facendosi dure dalla fioraia Cesarita quatiro 
mazzolini) — Da quì, da quì, che il caro Tirella non vuol. 
negarci un fiore, da quì, Cesarital 

BATTISTINO (da sè) — Ma cos'ho fatto a Padre Eterno per 
mandarmi alle costole queste tre sanguisughel?! 

Mimì — E tu, Cesarita, fa sentire al nostro Battistino la 
tua canzone prediletta. | 


BATTISTINO — Ti assicuro, Mimì, che ne faccio senza vo- 
lontieri. 
Mimì — Canta, Cesarital 


BATTISTINO (da sè) — Canta e crepa! 


(N.B. Mentre Cesarita canta, le tre coquettes bevono, fumano e 
scherzano Battistino, il quale proverà una vera tortura nel fumare 
la. slganstta che gli ‘diede Mimiì).. 


IT 
"n MUSICA NUMERO. 8. 
Canzone di Cesarita, con accompagnamento del buffo Battistino. 


CESARITA 

Hanno profumo i fiori . | La primavera lieta 
Ridenti al novo sole, Li sbuccia per le rive, 
E son messaggi al cori Ha un cantico il poeta 
D'ebbrezze e di carole. Al fiorellin che vive. 

Chi compra e chi ne vuole? | E fremiti han d’amore 
S'adornino i signori, I più meschini fiori, 
Perchè mughetti e viole E il lor soave odore 
Sorridono agli amori. Intenerisce i cuori. 
(Cesarita va a prendere Battista per mano, e lo porta al proscenio) 


CESARITA — Signore, un mazzo almeno 
* — Un giglio, un bel mughetto 
Per le signore al seno... 


BatTISTINO — (seccato) Ma no, ma no, lho detto! 
CESARITA — Non gridi, parli piano, 

A un fior di gioventù... 
{schernendot{o) Lei vuole un... tulipano, 


Ma non ne vendo più! 


(Appena finita la musica Battistino va a sedersi seccato al suo 
posto). 

Mimì (dopo aver preso per sè un mazzetto, ed averne 
dato uno per ciascuno alle sue amiche, mette il quarto 
all’occhiello dell’abito di Baltistino) — E questo per te!. 
Paga Battistino! Non costano che 5 lire in tutto. 


BarTISTINO — Cinque lire quattro mazzetti?! Ma se a To- 
rino tutti assieme non costano otto soldi?! 

Mmì (rimproverandolo) — Battistino?!?!2..... 

BattIsTINO — Battistino un corno! (da sè) Lei comanda, 


‘ordina, prende, e poi tocca a me di pagare! Ma sapete che 
è buffa? (consegna cinque lire alla fiorata). 
di CESARITA (a Battistino) — Va jase usted con Dios! 

BattISTINO (2//2 fioraia) — Vajase con Dios anche tu, ma 
te pregos recordares che in galera ce ne sono dei più onesti! 

(Cesarita si allontana, e tanto essa che Stefaniello e Kikagoy se- 
guitano sino alla fine ad entrare di quando in quando, vendendo ai 
. Signori e Signore, sulla scena e nella galleria, che stanno seduti ai 

tavoli). 


Ì 
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Mimi — Ma. come? Vai in collera per la miseria di 


cinque lire? 
BartistINo (da sè) — Ma qui i soldi non costano dunque 


niente?! È meglio che le pianti, altrimenti mì accorgo che 
sarà un affare serio... (a Mimì) MI rineresce immensamente, 
ma bisogna che me ne vada... 

Mimì — Sì, sì, paga, Battistino, e pol andiamo. 

BATTISTINO (da sé) — E paga Battistino! Ora però le ac- 
comodo io! (chiama il cameriere Giuseppe, e gli dà un bdi- 
glietto italiano da 10 lire) Ecco, pago la mia birra e quella 
di Stefaniello, che il diavolo se lo porti.... 

Gruserre — Mi rincresce, ma questo biglietto non lo posso 
accettare. 

BATTISTINO — E perchè? 

Gruserpe — Perchè qui la moneta italiana non è in corso. 

BATTISTINO (da sè) — Allora sì che sto frescol 

Giuseppe — Però, se lo. desidera, posso ottenergli il 
cambio dal nostro cassiere. 

BATTISTINO — Oh, bravo! Mi fai un vero regalo! Allora, 
giacchè sei tanto gentile, fammi anche cambiare questi 
quattro biglietti da 100 lire (che 9/7 consegna), e se gua- 
dagno vedrai che saprò compensarti a dovere! 

GIUSEPPE — Due minuti e sono da lei! (st a//ontana coî 
biglietti, e va al comptoîtr). 
Mimì (a Battistino) — Allora stasera pranzeremo qui 

tutti assieme, non è vero? 

BATTISTINO (da sè) — Non ci mancherebbe altro per com- 
LO opera! (a//e coquettes) Mi rincresce, ma io non mangio 
1 sera! 

Miwì (rimproverandolo) — Battistinoooo0o?2I... 

: BATTISTINO (da sè) — Sta certa, cara Mimì, che se riesco 
a piantarti, prima che tu mi peschi di nuovo, voglio chia- 
marti brava! 

GrusePPE — Ecco, signore, il resto (gli conta su? tavolo 
la resta în oro, argento, e biglietti francesi) 100 e 100 
fanno 200, 250, 300, 350, 355 e centesimi 60. Voilà! (7a 
per allontanarsi). 

BartIStINO — Voilà niente affatto! Vieni qui invece! Io 
ti ho dato 410 lire. 

GIUSEPPE — Giustissimo! 

BaTTISTINO — E allora perchè mi porti quasi 60 lire di meno? 


Giuseppe — Stia attento che gli ci subito il conto: 
«tre bok lire 1,80. 
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BartISTINO — Accidembolil 

Mimì (ridendo) — Che buontempone! 

GiusepPE (ridendo) — Che buontempone! (réd070 anche 
Margot e Adelcratt). i 

BATTISTINO — « Evviva l'allegria! » 

Giuseppe — Lire 1,80 ed 1,50 di caffè — 3,30. 

BartIstINo (ripete în modo comico) — 3,301 

Giuseppe — 3,30 e 3,60 di cognac... 0,90; più 6 lire delle 
sigarette — 12,90, e 50 centesimi per la custodia delle 
valigie fanno 13,40, che aggiunte alle lire 41 del cambio 
fanno 94,40... 54,40 e 355,60 danno proprio il conto esatto 
di 410 lire. Gli pare? 

BamtistIiNo — Lire 41... per avermeno cambiate 41092!? 

«Gruseppe — Il dieci per cento, faccia il conto. 

BarmtistINo (comicamente) — Lire 41!!... (a Mimì) È un 


bravo ragazzo Giuseppe! 


Mimì — Impagabile! 

BartIsTINO (comicamente) — Oh, impagabilissimo! 

Mimì -- Dunque, Beppe, guarda che stasera alle 18 ore 
verremo tutti quattro quì a pranzo, e ci verrà pure l’amico 
di Battistino. Prepara nel gabinetto particolare, così saremo 
più liberi. 


BattIstino — Io però dichiaro che non vengo. 
Mimì — Comel avresti il coraggio di rifiutare il mio invito? 
BartIstiNo — Oh, so quanto costano i tuoi inviti! 


Gruserpe — Allora, che cosa faccio tener pronto? (rota 
sul taccuino tutto ciò che Mimì ordinerd). 

Mimì — Per antipasto... ostriche e vino di Cipro. 

BATTISTINO (Da sè) — Chissà che razza di veleno! 

Mimì — Poi... consommè all'uovo. 

BartIstINO (e. s.) — Quello non rimane sullo stomaco! 

Mimì (consigliandosi colle amiche) — Poi.... magari... 
un risotto coi tartufi. 

BATTISTINO (Cc. s.) — Tanto per andare nel sodo. 

Mimì — Dopo una bella trota con salsa olandese. 

BATTISTINO (c. s.) — Buonal... 

Mimì — E poi... non saprei nemmeno jo... (st consiglia 
colle amiche). 

BartIstINO (6. s.) — Carine! carine! carine davvero! 

Gruserpre — Dopo potrei dar loro un ripieno di tartufi, 
un pasticcio squisito; è la nostra specialità... 

Mimì (sé consiglia colle amiche) — 
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BatTISTINO (c. s.) — Ma che bravo ragazzo, Giuseppel 
Aiuta anche luil 

Mimì (a Battistino) — Che te ne pare? 

BATTISTINO (comico ed ironico) — Fa te, ordina, comanda, 
o mia Mimì! 

MARGOT (sospitrando) — Oh, mon Bebè! (guarda Batti— 
stino). i 

BATTISTINO (da sè) — Auflill 

Mimi (4 Giuseppe) — Ebbene, vada allora per il ripieno 
di tartufi! 

GIUSEPPE — E... dopo? 

BATTISTINO (c. 8.) — Povero Beppe! Non ne ha basta an- 
cora, lui! i A 

Mimì — Dopo.... magari ci darai cinque tordi alla Pro- 
venzale, inaffiati con del barolo stravecchio. 

BATTISTINO (e. s.)— Cari quei tordi! 

Mivì (2ecarezzando Battistino) — Quindi un buon dolce, 
che è la mia passione, frutta, formaggio, caffè, cognac, si- 
SVareble. a 

BATTISTINO (imitandola, comicamente) — Ed il eontol 

Mimì — Buontempone! ; RI 

Gruseppe — Buontempone! (risala di tutti, meno di Bat- 
listino). 

BATTISTINO (d4 sè) — Ho paura di guastare i connotati 
a qualcheduno, quest'oggi! | 

Mimì (a Giuseppe) — Non dimenticare il champagne. 

GIUsePPE — Non dimenticherò nulla, perchè voglio fare 
onore al mio compatriota ((ndicando Battistino). 

,BaTTISTINO — Porco, che affezione!!! (a Giuseppe) Ehi, 
cameriere? come l’aggiustiamo con questo resto? (accenna 
alle lire 355,60, che avrà sempre lasciato sul tavolo)! 

Mimì — Aspetta che l’aggiusto io subito (eseguisce tutto 
ciò che dice) Cento lire a Margot, cento ad Adelcrait, cento 
a me, 5,60 al buon Giuseppe, e queste rimanenti 50. lire 
sono per il nostro caro Battistino! (g/îe Ze mette în tasca). 

BATTISTINO (che avrà visto istupidito a sparire tuttii 
suoî denari) — Cento a te, cento a te, cento a te, e in- 
«tanto di 410 lire sono ridotto con 501 

Mimì — Ma noi giuocheremo per te, e vedrai! 

BATTISTINO (2/24ndosi seccato) — Oh, insomma, è tempo 
di finirla! 

(Mimi, Margot, Adelcrait lo circondano, e accarezzandolo gli fanno: 
segno di calmarsi). - 


S1 


MUSICA NUMERO 9. 


Arta Mimì — Arta MARGOT — Arta ADELCRAIT. 
MImì. 

L'amor pel cielo « Sogni dorati » 
Sorride ognora, « Larve leggere » 
La vita infiora « E lusinghiere » 
Di santo ardir.... « Per chi soffrì » 

« Ma un dì l’amore » « Avanti, avanti, » 
« M'ha abbandonata, » « Dolci carole, » 

« E m'ha lasciata n° « Chi mai ne vuole » 
« Sola a soffrir. ». « Io sono qui! » 

Ho pianto tanto Ho pianto tanto 
Nel triste fato Nel triste fato, 
Perchè l'ho amato Perchè l’ho amato 
Quel traditor! i Quel traditori 

Ma voce in core - Ma voce in core 
Mì sussurrava, Ml sussurrava, 
Mi decantava : Mi decantava: 
Vendi l'amor! Vendi l'amor! 

Allor comprata « Sogni dorati » 
Nelle carezze, « Larve leggere » 
A dolci ebbrezze c E lusinghiere » 
Io mi vendei, « Per chi sofîrì. » 

Sono pur bella « Avanti, avanti, » 

E posso amare, « Dolci carole, » 
Chi vuol comprare « Chi mai ne vuole » 
Quel sogni mieil « Io sono quì! » 


(Abbracciando Battistino) 


O mio Battista, L’amor sincero 
Perchè mi guardi, Non ha sventure 
Degli occhi i dardi Oh, vieni pure, 


Lanci su me? Sono per tel 
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MARGOT. 

Dalla Francia venni lieta Se ti piacio dillo pure, 
Dell’Italia ai vagheggin... La mia vita offrirti vo’, 
Nella terra del poeta Le tue pene, e le sventure 
Dell’amore non v'è il fin. Con carezze lenirò! 

Io sorrido e canto ognora, Non lasciar fuggire un'ora 
Non mi cruccia incerto Il dì, Di carezze nel tuo dì, 

(con gesto provocante) (idem) 

“Guarda un po’ questa signora | Guarda un po' questa signora 
Se ti piace quì... 0 quì. Se ti piace quì... o quì! 
ADELCRAIT. 

Frine Germanica Frine Germanica 
Voler chiamarmi, L’amor mi guida, 
Saper nomarmi L’occhio ti sfida, 
Frine d'amor! Vienmi a baciar! 

E dentro all’anima In lotta mistica 
Se sal ti guardo, Nel mondo intero, 
Ti miro ed ardo, O dolce, o altero, 
Povero fior! Bisogna amar! 


BattISTINo — Ma io non voglio nè amore, nè carezze; 
voglio i miei soldi! 


SCENA QUARTA. 


ALFREDO (triste dalla comune) e detti, indi CESARITA. 


ALrreDo (entrando, da sè) — AL diavolo Montecarlo e 
chi l'ha fabbricato! 

Mimì (corre da Alfredo) — La vittoria è nostra! Questa 
sera pranzeremo tutti assieme, in onore del tuo amico 
Battistino. | 

BarTISTINO (da sè) — Puoi star fresca! 

Margot (corre pure da Alfredo) — E staremo allegril 

ADELCRAIT (corre anche lei da Alfredo) — Ià, ià, iàl 

BATTISTINO (ridendo, ad Alfredo) — Jà, ià, iàl 

ALFREDO (da sè, sopra pensiero) — Non ho più un soldo, 
e tutto per quel maledetto zero! 
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Mimì — Cattivo di un Alfredo, non hai cercato ancora di 
fare un bacio alla tua Mimì! 


ALrReD0 — Ma lasciatemi in pace, ho altro per il dii 


adesso! 
Mmì — Hai giuocato forse? 
ALerREDO — Giuocato e perduto! 


MARGOT — Perduto? 

ALFREDO (fragicamente) — Tutto!!! Sono rimasto con due 
soldi dell'Argentina! 

BartIstIiNo -— Oh, povero il mio padrone! (ride sganghe- 
ratamente, e si lascia cadere ridendo sopra una sedia). 

ALrREDO — E quell’animale ridel 

Mimì (a Battistino) — Vergogna! 

MarGOT (74dem) — Vergogna! 

ADELCRAIT (7dem) — Jà, là, 1a! 

Mimì — Sventurato Alfredo! 

Margot — Perduto tutto! 


ADELCRAIT — Tutto! 

BatTISTINO (comicamente tragico) — Tutto è perduto, 
tranne l’onorel 

ALereDo — Oh! insomma, lasciate in pace questo povero 
spiantato! 


(Entra in scena Cesarita, e va lei pure vicino ad Alfredo). 


Tutte quattro le donne gli dicono assieme, per farlo 
tacere: 'Tsit! Tsit! Tsitl 


MUSICA NUMERO IO. 
Quintetto. 


Mimì — MARGOT — ADELCRAIT — CESARITA — ALFREDO. 


ALFREDO. 


Tacete, signore, — 
Non posso più star, L’amor sincero, 
Se bramo l’amore, , Non ha sventure, 
Non posso pagar! Oh, vieni pure, 
Lasciate, lasciate, 
Fuggite di quì, Sono per te! 
AI diavolo andate, 
E basta così. 


MmmÌ. 
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Le quattro donne. 
Tsit, tsit, tsit! 
ALFREDO, 
Son stufo, capite? 
Morire non vo, 


Finite, finite, 
Denari non ho! 


MARGOT. 


Della mia mano 
Sol la carezza 
E dolce ebbrezza, 
E voluttà. 


ALFREDO. 


E basta così! 


Mimì. 


Vieni, vieni, 


mio amore, 


Che il mio occhio già scintilla, 
Vieni a spegner la favilla 


Che aecendesti 


CESARITA. 


Hanno profumo i fiori 
identi al novo sole, 
E son messaggi ai cori 
D'ebbrezze e di carole. 


ADELCRAIT. 


Ho la pelle vellutata, 
E le labbra di corallo, 
Chi le bacia senza fallo 
Gran piacere ne proverà. 


Mimì. 


Dell’Italia io son figlia, 
Elegante, innamorata, 
M'ha conquisa quell’ occhiata 
Che il tuo occhio mi lanciò! 


nel mio cor! 


CESARITA. 


Non è gentile 
Chi fior non brama, 
Ed ogni dama 
Lo sprezzerà! 


Mumì. 


E la vita un brutto sogno 
E son l’ore sue fugaci, 
Ma di donna i caldi baci, 
Tutto fan dimenticar! 


MARGOT. 


Sono bella Parigina, 


Elegante, innamorata, 


M°ha conquisa quell’occhiata 
Che il tuo occhio mi lanciò. 


Le quattro donne (assieme). 


Non respinger 


È un’ ebbrezza il nostro amor! 


questo cor 
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ALFREDO. 


Oh! mio Dio, qual tormento! 
Quale strazio in core sentol 
Deh! lasciatemi fuggire, 

Mi lasciate per pietà! 


Le quattro donne (assieme). 


No, lasciarti, non vogliamo, 
Il tuo amor desideriamo! 


Mmvì (piano ad Alfredo) — Sta allegro, perchè il tuo 


milionario amico ci porterà fortuna — Assecondami solo! 

ALrREDO (da sé) — OhI questa voglio godermela davvero! 

Mimì (eseguisce ciò che dice) — Tu, Margot, dalla parte 
del cuore di Battistino... 

BatTISTINO — La burla ha già durato troppo; voglio i miei 
denari! 

Tutte le donne (facendolo tacere) — TSit!! 

Mimì — Tu, Adelerait, dalla sua destra... 

BaTTISTINO — Ma. insomma... 


MarGOT e ApELCRAIT (9/7 mettono le mani alla bocca) 
—_Tsitl 
Mimì — Io al braccio di Alfredo... così pure Cesarita... 


Le quattro donne (c. s.) — Tsitl 

Mimì .— Ed ora al Casino! (Tutti s’incamminano alla 
uscita). 

GIUSEPPE (a Battistino che sarà trascinato da Margot 
e Adelerait)à — Buona fortuna! i 

BaTTISTINO (4 Giuseppe) — All’inferno! Jà, ià, là! (074 


tutti dalla comune). 


(I camerieri spareechiano il tavolo, al quale erano seduti Batti. 
stino e le tre coquettes). 


SCENA QUINTA. 


MARCELLO e LorENzo, 2204? CARLETTO e RENATO, 


(NB. Marcello deve parlare. veneziano, e Lorenzo in milanese, 
od in altro dialetto qualsiasi, purchè non in napoletano, perchè già 
lo deve parlare Stefaniello; ma l’autore raccomanda di non trascu- 
rare questi dialetti, perchè in queste scene occogre molta vivacità 
molto colorito, ed una elegante mise en scène). 
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MarceLLo (entrando al braccio di Lorenzo) — Fortunato 
ti, che diman ti te ne va per tre meseti in licenssa! 

Lorenzo — E sarei più felice, se ì miei mezzi di fortuna, 
— mi permettessero di non mettere più piede in questa bisca 
maledetta! 

MarceLLo (4 Giuseppe) — Do’ bokil (a Lorenzo) Eh, an— 
demo, non bisogna esagerar! La colpa la z’è tuta dei zo- 
gadoril (Giuseppe porta loro la birra) Bevi danque, andemo! 
El casin ne paga profumatamente, e nualtri, croupiers, femo 
lealmente el nostro dover. Dunque lassemo che alla coscienza 
i ghe pensa quei chi sta più in alto, e che la duri! (par- 
lano fra loro). 


(Entrano Carletto e Renato, entrambi melanconici, e vanno .a se- 
dersi al tavolo, al quale prima era seduto Battistino — Giuseppe 
si avvicina loro, in attesa dell’ordinazione). 


RENATO — Due cognac! (Giuseppe si allontana, e Renato 
e Carletto seguitano a sospirare). 1 

Lorenzo (a Marcello, indicando Carletto e Renato) — 
Ecco due altre vittime del giuoco! 

MARCELLO — .Le so faccie no le zè proprio ragianti de 
giolal 

LORENZO — Mah! 

MARCELLO — Bevi, ciò, e lassa che i sospira i gonzi, che 
ì vien a farse spremer! 


(Giuseppe porta due cognac a Renato e Carletto, quindi, chiamato 
da Marcello, si avvicina al loro tavolo; intasca i soldi, e porta via le 
consumazioni, mentre Lorenzo e Marcello si alzano, e parlando tra 
loro se ne. vanno). 


RENATO (dopo una lunga pausa) — E ora? 
CARLETTO — Consumatum est! 


SCENA SESTA. 
BATTISTINO, ALFREDO e detti, ‘rd? Tutti. 


BartIsTINO (entrando dalla comune con Alfredo, entrambi — 


tristt) — Zero via zero, zero! 

ALFREDO — E siamo tutti due al verde! 

BATTISTINO (declamando comicamente) — Addio sogni 
dorati! Addio milioni! Addio Nizza! Marsiglia e Parigi, addio! 


rc 
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RENATO (Senza vedere Battistino e Alfredo) — Mah! 
CARLETTO (24em) — Mah! 
ALFREDO (senza vedere Renato e Carletto, sedendosi al 
tavolo opposto) — Mah! 

BATTISTINO (7dem) — Mah! 

JEAN (a Battistino e ad Alfredo) — Messieurs? 

BATTISTINO — (Senza guardarto, lo saluta comicamente) 
— Allegril (Jean non. si muove) (da sè) Ah! già, questo è 
francese! (a Jean) In quest momant stiam attendan la set, 
e dop mua, e lui, farem l’ordinassion d’una bibît qualunque, 
ma al pròsan l'è un affare serio, mon amì! (Jean st allon- 
tana ridendo) (vedendo Alfredo triste dice da sè) Evviva 
l'allegria! (vo/gendosi, vede Carletto, e tutto lieto va a 
salutarlo) Chi vedo, Carletto? Il mio carissimo Carlettol?12! 
— CARLETTO (2700 confuso gli va incontro, gli stringe la 
mano, cercando mostrarsi allegro) — Tu quì 

BATTISTINO — In corpo ed anima, come vedi! Sono arri- 
vato stamattina. Ed il nostro Carluccio, da quando sì trova 
nella terra dell’oro, eh? 

CARLETTO — Da ieri sera, son venuto qui col mio amico 
Renato (9/ée lo presenta). 

BATTISTINO — Ed io col signor Alfredo... (9/Zze /o presenta, 
quindi dice piano ad Alfredo) Coraggio signor padrone, 
perchè ho trovato l’amico che ci porterà a Torino. 

CARLETTO (presentandolo a Renato) — Il mio amico Bat- 
tista Tirella. 

RENATO (scoppiando dal ridere) — Come! lei è Battista 
Tirella? Bat..... bi. stan. Lr rel..... la.....121 (Carletto 
lo tocca per farlo tacere, ma Renato seguita a ridere 
sempre più sgangheratamente, tantochè si lascia cadere 
sulla sedia, ripetendo sempre) Bat..... tl..... stare 
ii a n la! 

BatmIsTINO (a Carletto e ad Alfredo) — Che cos'ha 
quest'animale? 

CARLETTO (confuso, piano a Battistino e ad Alfredo) — 
L'aria di Montecarlo gli fu fatale! 

BATTISTINO — Pare sia questa un’aria molto contagiosa! 

Renato (dopo essersi calmato) (a Battistino) — Mi 


Mescusi, la: prego..... 


BATTISTINO — - Oh, rien, rien! (4a sé) È meglio prenderli 
alle buone, così mi ‘faccio. imprestare un cento lirel..... 
b- Renato (piano a Carletto) — Fatti dare da lui i denari 
del viaggio... 


da a 
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CARLETTO (piano a Renato) — Lascia fare a me. 

ALFREDO (piano a Battistino) — Avanti colla stoccata! 

BartISTINO (piano ad Alfredo) — Abbia fiducia in me, 
e l'affare è fatto! 1 

CARLETTO (a Battistino e od Alfredo) — Posso offrire 
loro due cognac? 

ALrrRED0 — Non si disturbi, prego..... 

BATTISTINO — Ma no... Ma Dos 

CArLETTO — Non ammetto alcun rifiuto. 

RENATO (da sè) — Che faccia tosta! 

CARLETTO (ch7amando) — Garcon! 

GIUSEPPE (00v7c/2andost) — Comanda? 

CARLETTO — Due cognac! (s7 szedono tutti). 

BartIstINo — Ma guarda, che felice incontro! Non mì, 
sarei mai sognato di trovare qui il mio caro amico! (24 
Alfredo) perchè quì Carletto, è per me un fratello, ed io 
l'amo più di me stesso! | 

CARLETTO — Ed io %!?]1 Se io avessi una sola camicia... 
«me la toglierei per dargliela mezza. 

BartIsTINO (44 Alfredo piano) Ci casca da sè! — (Forte) 
Se lo fossi nella miseria fino agli occhi, io mì ci leverei... 
per mettercelo lul ! 


Renato (piano a Carletto) — Questo è il momento 
buono | ita 

CARLETTO — Sì, è vero, perchè quel che è mio..... è suo, 

BattIsTINO — E ciò che è suo.... è mio! (Giuseppe 
porta i due cognaci). 

CARLETTO — Se io, per esempio, adesso gli chiedessi 


100 lire, ebbene lui subito metterebbe fuori il portafogli, e 
me le porrebbe proprio qui in tasca... 
BATTISTINO — E se io gli dicessi: Carletto, imprestami 
50 lire, Ini subito, — tracchete — mi risponderebbe... 
CARLETTO — Eccole | 
BATTISTINO (sfendendogli la mano) — Dammele! 
CARLETTO (c0r/uso) — Che cosa? 
BATTISTINO — Le 50 lire! 
CARLETTO (Cc. Ss.) — Ma io credevo che tu avessi scherzato! 
BATTISTINO — Mi sarei forse ingannato sulla tua amicizia? 


CARLETTO — Sull’ amicizia no, ma sulla borsa. 
BATTISTINO — Perduto? 
CARLETTO-—<Tutto?l 


RENATO — Tutto! 
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ALFREDO — Tutto! 

. BATTISTINO — Evviva la bolletta 1 

CARLETTO — Mah! 

ALFREDO -— Mah! 

RENATO — Mah! 

BATTISTINO (devendo il cognac) —- Allegri! Però se mi- 
capita nei piedi Mimì!.... (facendo questa eselamazione 
di minaccia, avrà preso in mano il cappello, fissa lo 
sguardo nel cappello, st ricorda delle 100 lire che sono 
sotto la fodera, ed al colmo della gioia griderà : AI! 

Tutti (spaventati) — Che c'è? 


BaTtTISTINO (ballando per la scena) — Allegri, allegri, 
‘amici, che siamo salvi! 

ALFREDO — State a vedere che diventa pazzo! (da sè). 

CarLetto — Gli ha dato di volta il cervello! (idem) 

RENATO — Povero giovane ! (ddem) 


BATTISTINO — Vedete voi questo - cappello? Ebbene qui 
dentro sta tutta la nostra salvezza! Ah, voi credete forse 
che io scherzi ? Ebbene, ascoltate e stupite | 


(Carletto, Renato e Alfredo si fanno dei segni, come per dire: 
ha proprio smarrita la ragione!) 


VO SICA=SNUMERO=bk 
Quartetto. 


BATTISTINO — ALFREDO — CARLETTO — RENATO, 


. BartIsTINo — Noi siamo salvi e liberi, 
Io parlo a voi sincer, 
Quest’ è una cosa magica ((ndicando il 
cappello). 
ALFREDO, CarLETTO, Renato — È bello, è bello inver! 
BATTISTA. — Vedetelo, guardatelo, 
Egli mi costa assal, 
Con lui si fan miracoli! 


ALFREDO, CARLETTO, Renato — È pazzo, è pazzo ormai! 
BartIStTA — Sapete che significa ? 

Che porterà per me? 
ALFREDO, CarLETTO, Renato — Egli è un cappello magico? 


EE a 
IDO R 
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BartIsta — Il mio cappello egli è! 

BartIstiNo — Olà, per volere del mago Srichiteplinfasto- 
nevangok, io comando, posso e voglio, che sotto la fodera 
del mio cappello, compaia un bel biglietto da 100 lire! Uno, 


due, trel (prende il biglietto da 100 lire, e tutti si mo- 


strano sorpresi e contenti, Carletto colla mimica fa lo 
stesso al suo cappello, ma naturalmente non trova niente) 
Eh, cosa ne dite? 


RENATO — Dico che questa è una fortuna inaspettata! 
CARLETTO — Al tuo cappello faremo fare..... 

ALFREDO — Un monumento! 

BattISTINo — E queste serviranno pel nostro ritorno a 


Torino! (Rimette le 100 lire sotto la fodera del cappello. 


Un signore, che, seduto ad un tavolo, avrà visto tutto, 
terrà d'occhio il cappello di Battistino) Giuseppe? La 
mia roba! 

GrusePrpe — Subito (s7 a//ontana). 

CARLETTO — Ma qui ci sono da pagare 1 4 cognac, e 
noi siamo al verde. 

BatTISTINO — Quattro cognac? Lasciate fare a mel 

Giuseppe — Ecco, signore, le due valigie, gli ombrelli e 
la spolverina. 

BattISTINO (mette il cappello sul tavolo, e dice a Giu- 
seppe) — Aiutami a vestire la spolverina ! 

Giuseppe — Volontieri! (mernire Giuseppe lo aiuta @ 
vestire la spolverina, e mentre gli altri ridono della 
importanza che si dà Battistino, quel signore, che te- 
neva d’occhio il cappello di Battistino, st alza piano 
piano, va a prendere il cappello di Battistino, ed al 
posto vi lascia il suo della stessa forma e del mede- 
simo colore, quindi se ne esce tranquillamente). 

BATTISTINO (a Giuseppe con importanza) — Quanto 
fanno i 4 cognac? 

GIUSEPPE — 4,80 | 

BATTISTINO — Ebbene, colle 5,60 di mancia, che ti ho 
date, pagando tu il cognac, ti avanzano ancora 80 centesimi. 
E mi pare che bastino 

Gruseppe — Ma... 

BATTISTINO — Mi pare che bastino..... (agli Anogo) An- 
diamo ! 

CARLETTO (2reamminandosi, passa vicino @ Giuseppe e 
gli dice) — Vergognal 
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RENATO (70dem) — Vergogna | 
— ALFREDO (204em) — Vergogna | 

BaTTISTINO (fa per mettersi il cappello in testa, e- 
siccome è grandissimo, così gli scenderà fino al mento: 
allora se lo toglie spaventatc, lo esamina, s’accorge che 
non è suo, e grida comicamente a squarciagola): 


BaTTISTINO — Oh, mio Dio, Dio mio! 

RENATO — Cosa c'è? 

BATTISTINO — Mi hanno rubato il cappello ! 

CARLETTO — La fodera?.... 

BaTTISTINO — E le cento lire! 

ALrreDo — Non ci mancava che questa ! 

BatTISTINO — Ladri! assassini | 

.. Lr DrreotEUR (s7 presenta a Battistino con un mucchio 

di giornali în mano) — Mais, Monsieur, il n'est pas 
permis! 


BaTTISTINO (dandogli un colpo sotto la mano, fa volare. 
în aria tutti è giornali) — Ma non mi secchi, bravo | 

WALTER (con un cabarèi e. tazza in mano) — Etr, 
main err | 

BATTISTINO (dandogli un colpo sotto il cabarèt, e getl- 
tando tutto în aria) — Ma che err e che irr, mi hanno 
rubate 100 lire! 
 PoLycarpPE (entra col taccuino e lapis în mano) — 
Cento! Ma 700 non stare in roulette? 

BATTISTINO (gettandogli per aria taccuino e lapis) — 
Stare nel cappello e non in roulette! 

STEFANIELLO — Fratello, cos’ hai ? 

BATTISTINO — Va all’ inferno | 


(Qui succede un grande parapiglia; entrano in scena molti signori 
e signore; Carletto, Renato, Alfredo e Battistino rovesciano sedie, 
salgono sui tavoli e tolgono i cappelli di testa a tutti per confron- 
tarli, quindi li gettano via. I signori protestano, i camerieri ed il 
direttore strepitano. La signora che è al comptoir suona il campa- 
nello, e la confusione cresce in un colla comicità, perchè Battistino 
getterà pure in aria la cassetta a Kikagoy,; e il cesto di fiori a Ce- 
sarita. Questa scena va fatta molto bene, e rapidamente, colla mas- 
sima comicità, e per ciò ottenere occorre un grande affiatamento e 
moltissime prove. Intanto l’orchestra incomincia a suonare il finale). 
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MUSICA NUMERO 12. 


Finale. 
Coro Camerieri 
Ma chi dunque avran burlato? |. Signori, pagate | 
Ma che mai.si cercherà? Dal chiasso cessate. 
CARLO, RENATO @ ALFREDO Coro 
Il cappel che han rubato Che frastuono — Cosa c'è? 
BATTISTINO BATTISTINO | 
Questa invero non mi va! Il cappello date a me! 
CARLETTO — RENATO @ ALFREDO 


Se il cappel non date quà, 
Non si parte in verità! 


BATTISTINO 


Prima m'hanno svaligiato 
E poi m'hanno derubato ! 


« questo tremendo » « amici presto » 
« colpo m’ uccide, » « fuggiam di quà, » 
« e questa gente » « Scoppio se resto » 
« che se ne ridel » | «in verità! » 

Coro 


Questo è un caso singolare, che ben ridere ci fa, 
E una burla originale, chi 1’ ha fatta non si sal 
L'infelice provinciale, come a casa se ne andrà, 
Se il cappello ed il tesoro in un attimo perdè ? 


Camerieri 


« Ma tal chiasso indiavolato fa la gente via scappare » 

« Se il cappello se n'è andato, buon signor, chi ci ha da fare? » 
Quel che avete consumato, pria pensate di pagare! 

Per rotture nel caffè, dieci lire e trentatrò | 


43 
Tutti meno Battistino 
Guarda un po’ com'è restato, avvilito e sconcertato, 
Il suo occhio è spiritato — La sua faccia è da ammalato! 


Infelice l’ han burlato! Il cappello gli han rubato! 
Oh! Che caso singolar! Qui c’è proprio da schiattar. 


CARLETTO — RENATO — ALFREDO 
« Maledetto il crudele destino, che ci toglie quest’ ultima 
speme » 


« Nel cappello era chiuso il bottino, che sottrarci doveva 
a tal pene, 

.« Che doveva condurci a Torino, che scioglieva le nostre 
catene, » 

« E l’infame che l’or ci rubò — Noi qui tutti spiantati 
lasciò ! » 


Coro 


Poveretti li han burlati, ed or sono rovinati ! 

A partir come faranno, se denaro più non hanno? 

È una burla originale, burla è da Carnovale | 

E il burlone già si sà, certo qui più non verrà. 
Camerieri (ripetono la medesima quartina del coro, 

dicendo: a pagar come faranno invece di: a partir come 

faranno). 


ALFREDO 


Maledetto Montecarlo! Maledetto quel furfante ! 

Se riesce ad acchiapparlo, s’' egli trova quel brigante, 
Vuole proprio strangolarlo, affettarlo, impacchettarlo | 
Ah, giammai, giammai pietà, el da lui sperar potrà! 


(Entra Mimì, seguita da Margot e da Adelcrait — lentamente si 
avanza verso il proscenio, cantando e ridendo). 


x 


Mimì — Alto là! Che chiasso è questo ? 
Tutti — « La Mimy » 


Mimì — Cos' è successo? 

doiti —--«-Sentirai 1» 

Mimì — Ma fate presto ! 

Tutti (ridendo) — « Sentiral! » 

Mimì — Sentir vo’ adesso! 


Tutti (meno Battistino, Margot, Adelerait e Mimì 


44 » 
A Battista poverello 
Han rubato il suo cappello! 
Senza un soldo l'han lasciato, 
Avvilito disperato! 
Mimì — Che disgrazia! Che sventura! 


Qual disastro! Qual sciagura! 
(Risata di Mimi, delle due amiche, Margot, Adelcrait, e di Cesarita) 


Mimì (2//e amiche ridendo) — Disgraziato Battistino ! 


MaRGOT (7/dendo) — La sua testa è allo scoperto | 
CesARITA (7dem) — Quel fu un ladro soprafino ! 
ADELCRAIT (74em) — Stare un ladro grande certo! 


ALFREDO — Orsù, finitela, egli è seccato! 
Dentro al cappello che gli han rubato 
C'era la somma di cento lire | 
Che per partir dovean servire | 
Ed ora invece dovrem restar 
Più non sapendo come pagar ! 


Coro — Dovran restare? 
Oh, disgraziati | 
Se son spiantati 
Non c’è che fare l 


Mmì i ALFREDO 
(guardando Battistino) 
Fa core, mio Battistino. | È crudele il suo destino! 


Se un cappello t'han rubato, | Derubato e poi schernito ! 
Ed al verde t’ han lasciato, | Poveretto, egli è avvilitot...- 
La Mimì ti salverà! (r7de) Questo scherno è crudeltà! 


Mimì (a Battistino, recitativo) — 
Trecento lire tu m’hai lasciato, 
Ed io con esse il giuoco. tenta, 
Sei mila lire abbiam guadagnato, 
E la tua somma. ti riportai | 


(Consegna in biglietti francesi 300 lire a Battistino, che rimane 
istupidito e immobile come una statua, colle 300 lire in mano). i 


aa ian 45° 

Mimì (ridendo alle amiche) — Rimase istupidito, 
trasecolato ! 

Coro (guardando Battistino, e ridendo) — 


E sembra inebetito 
sla diventato | 


. (Carletto e Renato vanno a toccare Battistino, che si rimette su-- 
bito, manda comicamente dei baci a Mimi. — Tutti vanno a com- 
plimentare Battistino; egli ringrazia commosso, ma tiene gelosamente 
le 300 lire, perchè teme gliele abbiano 2 prendere un’ altra volta). 


ALFREDO (stringe a sè Mimì e la bacia) — 
Questo è del core ! 
Il bacio d’ amore ! 
Coro — Evviva, evviva, 
Viva Mimì! 
Mimì — Bacio del core — Tu festi a me 
Bacio del core — Serbo per te | 
(Siecome a questo punto incomincia il valtzer finale, così occorre 
che gli artisti si trovino così disposti, per farsi il bacio a tempo op- 
. portuno, cioè: Alfredo vicino a Mimi — Battistino vicino a Cesa- 
rita — Renato vicino a Margot — Carletto vicino ad Adelcrait. E 
ciascun corista vicino ad una corista). 


Mimì (fempo di valtzer) — Il cappel che gli han rubato 
Quanta gioia ha procurato ! 
Io per te, che tanto adoro 
Sprezzerei anche un tesoro ! 
Per quel bacio che m'hai dato 
Io darei tutto il creato! 
Dimmi pur noiosa, matta, 
Bricconcella, ma lho fatta. 
Eravate disperati 
E da me fosti salvati | 


Coro — Il cappel di Battistino 
Fu davvero prodigioso, 
Cento lire aveva ascoso 
E trecento ne ridà ! 
Ed intanto il poverino 
Qui l’avevan sequestrato, 
« Fu Mimì che l’ha salvato, » 
« E a Torino tornerà! » 
« Viva dunque, viva sì, » 
« L'avventura e la Mimì! » 


ai 


Mimì (adagio) — 0 mio Alfredo, o dolce amor, 
Sulle labbra — con ardor 
(tempo di valtzer) Mi facesti un bacio! (1) 
ALrrEDO (7argo) — « E nel bacio che t'ho fatto » 


« Jo gustai il Paradiso! » 


Coro — « Col suo dir gentil, col tratto, » 
« L'ha stregato, l’ ha conquiso! » 


Tutti assieme (tempo di valtzer) — 


Il cappel che gli han rubato (Battista 
| invece di han dice m'han) 
Quanta gioia ha procurato | 


Benedetta | avventura ! 
Minacciava una sventura, 
Lieto invece fu il finale, 


Fu un contento generale. Mimì 
Grazie dunque siano al Ciel, | Benedico dunque il Ciel! 
A Mimì ed al cappel! L'avventura ed il cappel| 


(1) La parola bacio non sì proruncia, ma gli artisti lo fanno sen- 
tire baciandosi l’un l’altro, secondo la disposizione a pagina 45 an- 
notata. 
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- DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 
UR FOLUME. 


DELL 
Avv. Monti Cav. Angelo 
I | contenente i seguenti lavori 
—>-g 


Prefazione del Cav. Luigi Pietracqua. 

Il Conte Giuliani, commedia in un prologo e 3 atti. 
Pena di morte, scena drammatica, in versi martelliani. 
La Valanga, dramma in 3 atti. 


Il primo giorno. di Quaresima, bozzetto drammatico in 
UIato: 0a 


L'ultima pagina! dramma. in ud atto. 
Die PUPPONÎEE..... monologo per ingenua. 

| Torino-Montemerlo, bizzarria in un atto. 
Alla Posta, conferenza umoristica. 
I vada marieme! monologo brillante. 

La scarpetta di Maria, commedia in un atto. 
Dal Notaio, farsa. 
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